
IL PERIODO GIOLITTIANO

e la prima guerra mondiale



Lo sviluppo industriale



DIBATTITO STORIOGRAFICO

L'intera storiografia del Novecento si è divisa e scontrata sul tema del contributo del meridione 

all’industrializzazione. 

• Una parte di essa ha attribuito scarso peso all'apporto del Mezzogiorno allo sviluppo del capitalismo 

settentrionale (Luciano Cafagna, Vera Zamagni); 

• un'altra parte, invece, recependo lasciti sia del meridionalismo liberista (Giustino Fortunato, Luigi Einaudi) sia 

di quello di matrice radicale e socialista (Francesco Saverio Nitti, Gaetano Salvemini), ha indicato nello 

sfruttamento coloniale del Mezzogiorno a favore dell'industrializzazione del solo Nord il contributo del sud 

allo sviluppo capitalistico italiano(Antonio Gramsci, Emilio Sereni, gran parte della storiografia italiana di area 

comunista del dopoguerra); 

• altri studiosi, infine, hanno visto un nesso organico tra lo sviluppo ritardato del Mezzogiorno, la politica 

protezionista successiva al 1887 e l'avvio dello sviluppo industriale e capitalistico italiano concentrato nel Nord 

(Rosario Romeo, Guido Pescosolido). A differenza di quella di area comunista, questa storiografia ha 

ritenuto ineludibili le scelte politiche del regime liberale e il sacrificio del Mezzogiorno, ai fini dei superiori 

interessi della modernizzazione italiana



Dibattito a sinistra

Le cause del sottosviluppo del Sud e della Sicilia che, al 

momento dell’Unità, non era inferiore al Nord sono da 

individuare nell’azione dello Stato unitario dominato 

dalla borghesia settentrionale, attraverso il soffocamento 

della nascente industria meridionale, la legge sul corso 

forzoso e il protezionismo che si concluse con la 

definitiva subordinazione e la integrazione dell’economia 

meridionale nello sviluppo capitalistico del triangolo 

industriale del nuovo stato unitario”.

Edmondo Capocelatro e Antonio Carlo “La questione 

meridionale – Studio sulle origini dello sviluppo 
capitalistico in Italia” edizioni la Nuova Sinistra del 1972, 



UMBERTO I 

Umberto I di Savoia figlio di Vittorio Emanuele II, primo re d'Italia, è stato Re 

d’Italia dal 1878 al 1900

Il monarca viene ricordato positivamente da alcuni per il suo atteggiamento 

dimostrato nel fronteggiare sciagure come l'epidemia di colera a Napoli nel 1884 e 

per la promulgazione del codice Zanardelli, che apportò alcune innovazioni nel 

codice penale, come l'abolizione della pena di morte («il re buono»).

Da altri fu duramente avversato per il suo rigido conservatorismo, l'avallo alle 

repressioni dei moti popolari del 1898 e l'onorificenza concessa al generale Bava 

Beccaris per la sanguinosa repressione delle manifestazioni a Milano, condotte 

politiche che gli costarono almeno tre attentati nell'arco di 22 anni, fino a quello che 

a Monza, il 29 luglio 1900, per mano dell’anarchico Gaetano Bresci, gli sarà fatale.
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GIOLITTI E IL NORD

La rivoluzione però non toccò l'Italia meridionale e per molti italiani l’unica 

soluzione possibile, per migliorare il proprio tenore di vita era l’emigrazione.

La politica per il nord di Giolitti incoraggiò gli 

imprenditori a cimentarsi in settori nuovi come 

l’energia elettrica o la cantieristica navale. Nel 

settore tessile ebbe grande sviluppo l’industria del 

cotone. L’agricoltura si sviluppò soprattutto nella 

Pianura Padana. Particolarmente avvantaggiato fu 

il TRIANGOLO INDUSTRIALE (Torino - Milano -

Genova) grazie al quale l’Italia conquistò il posto di 

settima potenza industriale del mondo. 

Nell’età giolittiana la produzione industriale italiana 

raddoppiò e i segni più evidenti si videro nelle città: 

l’illuminazione, i trasporti urbani e i servizi pubblici 

mutarono il modo di vivere della gente. 



GIOLITTI E IL SUD

Riguardo alla politica per il sud di Giolitti, si parla di politica 

dal doppio volto. Per il Nord Giolitti è progressista, moderno. 

Per il Sud è uguale ai suoi predecessori, cioè pur di avere 

voti ricorre ad intimidazioni e brogli elettorali.

Sempre durante il periodo giolittiano, quasi non 

bastassero le condizioni di depressione e di inferiorità in 

cui il Sud si dibatteva, il 28 dicembre 1908 un cataclisma 

di immani proporzioni si abbatteva su Messina e Reggio 

Calabria. Messina fu completamente rasa al suolo e sotto 

le macerie rimasero oltre 100.000 vittime. Anche Reggio 

Calabria cadde con oltre 12.000 vittime.



LA LEGISLAZIONE 

SPECIALE

Per la prima volta veniva individuata una strategia 

diversa da quella degli sgravi fiscali o di 

cambiamento del quadro legislativo nazionale, 

ottenendo il ricorso in modo abbastanza sistematico 

allo strumento della legislazione speciale

La legge speciale per l'incremento industriale di Napoli del 1904, 

che portò alla creazione dello stabilimento siderurgico di Bagnoli, 

fu quella che nel modo più compiuto realizzò questa rivoluzione 

strategica, mentre le altre leggi speciali (per la Basilicata nel 1904, 

per le province meridionali nel 1906, per la sistemazione idraulico-

forestale dei bacini montani nel 1911) puntarono alla creazione 

anzitutto di infrastrutture, servizi e miglioramenti in campo agricolo. 

Risultato di grande rilievo di queste iniziative fu la costruzione 

dell'acquedotto pugliese e della direttissima Roma-Napoli.

Per il Mezzogiorno Giolitti varò leggi speciali ma il 

divario tra NORD e SUD rimase immutato, mentre si 

aggravò il problema delle clientele, perché per ottenere 

il voto meridionale Giolitti promise ai latifondisti di 

rinunciare a una riforma strutturale della proprietà



LA SITUAZIONE MERIDIONALE 

I miglioramenti più significativi erano stati conseguiti nella costruzione di infrastrutture ferroviarie. Nel 1912 

l'estensione della rete meridionale era riuscita a ridurre il pesantissimo divario accusato, rispetto al Nord, nel 

1861, quando esistevano 100 km di ferrovie nel Sud contro circa 2.000 km nel Nord

Macroscopiche però restavano le distanze in altri aspetti della vita 

civile, primo fra tutti quello dell'alfabetizzazione. Nel 1911 la 

percentuale degli analfabeti sulla popolazione in età scolare era nel 

Sud ancora pari al 59% del totale, mentre nel Nord era del 31%

Il dato più indicativo sull'entità del divario era tuttavia quello del 

reddito e della struttura produttiva. 

Il reddito pro capite meridionale, pur accresciuto in valore assoluto 

rispetto al 1861, nel 1911 corrispondeva a poco più del 60% di 

quello del Nord.



IL MERCATO MERIDIONALE

Nel Nord era nato un sistema industriale moderno pressoché 

inesistente nel 1861. Tra il 1903 e il 1911, la percentuale degli esercizi 

industriali del Centro-Nord passò dal 58% al 68% del totale nazionale.

Il Mezzogiorno era ormai divenuto il mercato dei prodotti industriali 

settentrionali, per il cui acquisto reperiva i mezzi di pagamento - in 

Italia e all'estero - vendendo i prodotti delle sue colture pregiate 

(vino, agrumi, mandorle, olio) e ricevendo valuta estera attraverso le 

rimesse degli emigrati. Era un ruolo attivo, tutt'altro che parassitario, 

di primaria importanza per lo sviluppo dell'industria settentrionale



LE CLASSI SOCIALI NEL SUD

All’aprirsi del ‘900, la società meridionale è un 

grande blocco agrario costituito da tre strati sociali: 

la grande massa contadina, gli intellettuali della 

piccola e media borghesia rurale ed infine i grandi 

proprietari terrieri e i grandi intellettuali

Fondamento e pilastro del blocco agrario era il latifondo 

cerealicolo-pastorale. La coltivazione estensiva del 

grano e l’allevamento specialmente bovino erano diffusi 

sulle pianure

Caratteristica del meridione era la diffusione di forme estreme di 
possesso: la grande proprietà e la polverizzazione dei già piccoli 
appezzamenti di terra.



GLI SCIPOERI E L’EMIGRAZIONE

Gli scioperi agrari del 1901-1902, del 1907-1908, del 

1912-1913 rappresentano l’espressione più elevata 

del malessere delle masse contadine del Sud. 

Il relativo fallimento del movimento portò al processo 

di esodo in massa che assunse dimensioni bibliche. 

Gravi conseguenze sulla struttura demografica delle 

province meridionali derivarono da questa partenza in 

massa dei giovani. 

L'emigrazione meridionale venne utilizzata a sostegno del meccanismo economico nazionale e della 

produzione capitalistica. Così nella grande crisi del 1907 le rimesse degli emigrati costituirono la base 

monetaria essenziale con cui il sistema finanziario italiano risolse le pesanti difficoltà e incrementò 

l'ulteriore espansione dell'apparato industriale settentrionale.



LA PRIMA GUERRA MONDIALE

La partecipazione dell'Italia alla prima 

guerra mondiale ebbe inizio il 24 maggio 

1915, con la rottura degli equilibri giolittiani 

e l'affermazione di un quadro politico rivolto 

a mire espansionistiche

Per quando riguarda l’ITALIA, essa viveva in una situazione 

piuttosto ambigua. Infatti era legata all’Austria dalla Triplice 

Alleanza, ma l’Austria possedeva due città dalla lingua e 

tradizioni italiana, Trento e Trieste, le cosiddette terre “irridente”. 

Così nacque il movimento irredentista che voleva sciogliersi 

dall’alleanza con l’Austria, dichiarando guerra e liberando le due 

città con le armi.

Finché fu al governo il Giolitti si cercò di risolvere il problema con 

la diplomazia. Nel 1914, però, Giolitti fu sostituito da Antonio 

Salandra che si mostrò subito favorevole ad un intervento 

armato.

Conflitto tra Germania e Francia per 
la questione dell’Alsazia-Lorena

Conflitto tra Germania e 
Inghilterra per le questioni coloniali: la 

Germania necessita di nuovi scambi 
commerciali  (Africa in mano solo a Francia 

e Inghilterra).

assassinio dell’erede al trono 

asburgico Francesco 

Ferdinando, avvenuto a 

Sarajevo il 28 giugno 1914 per 

opera di uno studente serbo.

Causa scatenante 

della guerra
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Il 1917 sancisce l'entrata in guerra degli Stati 

Uniti d'America. Il motivo scatenante fu dovuto al 

fatto che la guerra sottomarina dei tedeschi 

attaccava e affondava indifferentemente le navi 

mercantili di tutti i paesi anche quelli non 

in guerra.

Sempre nel 1917,dopo la rivoluzione, la Russia 
esce dal conflitto

Il Giappone partecipò alla I guerra mondiale 

come alleato della Triplice Intesa, giocando un 

ruolo importante nelle rotte del Pacifico e 

dell’Indiano contro la Kaiserliche Marine. 

Politicamente il Giappone colse l'occasione di 

ampliare la propria sfera d'influenza in Cina, e 

di ottenere il riconoscimento di grande potenza 
nella geopolitica postbellica.



Nel mondo
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Resistenza 

sul Piave



SITUAZIONE ECONOMICA DURANTE LA GUERRA

Il Mezzogiorno si presenta al drammatico appuntamento con 

la prima guerra mondiale con un ritmo di sviluppo 

complessivamente lento e con un divario con l'altra parte del 

Paese che si va sempre accentuando

Con la Prima guerra mondiale il relativo sviluppo del nord, fondato 

sull'industria, venne favorito dalle commesse belliche, mentre al 

sud, il richiamo alle armi dei giovani lasciò nell'incuria i campi, 

privando le loro famiglie di ogni sostentamento, in quanto in 

assenza degli uomini al fronte

Con la grande guerra il dislivello Nord-Sud aumentò 

ulteriormente. Le esigenze belliche stimolarono un'espansione 

abnorme dell'industria degli armamenti, che era localizzata 

prevalentemente nel Nord.



IL RUOLO DELLE DONNE

Nel Sud i terreni coltivabili erano spesso lontani 

dalle abitazioni, che erano situate nei paesi e 

anche volendo le donne meridionali non 

avrebbero potuto accudire alle faccende 

domestiche e al tempo stesso coltivare il terreno, 

cosa invece possibile nel Nord e Centro Italia, 

dove i contadini vivevano nelle case coloniche a 

pochi metri dai terreni da coltivare



Alla fine del conflitto ci sarebbero stati più di 650 mila morti e più di 2 milioni di feriti e di mutilati 

con contadini, operai e giovani mandati al macello nelle trincee del Carso, sul Piave, a Caporetto 

e nelle decimazioni in massa ordinate dagli stessi generali italiani. ‘Carne da macello’ fornita 

soprattutto dai meridionali siciliani, calabresi, campani, lucani e sardi, mentre i settentrionali per 

lo più erano produttivamente impegnati nelle fabbriche di armi e di cannoni.

La firma dell’armistizio di Villa Giusti, il 3 novembre 1918, 

sottoscritto dal comandante del VI Corpo d’Armata austro-

ungarico, il generale Weber Von Webenau, e dal generale 

Pietro Badoglio, Maresciallo Generale del Regno d’Italia sancì 

la fine della I Guerra Mondiale per l’Italia

LA FINE DEL CONFLITTO


